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GIUBILEO STRAORDINARIO DELLA MISERICORDIA
RITIRO SPIRITUALE GUIDATO

DAL SANTO PADRE FRANCESCO
IN OCCASIONE DEL GIUBILEO DEI SACERDOTI

Seconda Meditazione

Basilica di Santa Maria Maggiore

 ESERCIZI PER I SACERDOTI 2016

Seconda meditazione: il ricettacolo della Misericordia

Dopo aver pregato su quella 
“dignità vergognata” e “ver-
gogna dignitosa”, che è il frut-
to della Misericordia, andiamo 
avanti in questa meditazione sul 
“ricettacolo della Misericordia”. 
E’ semplice. Io potrei dire una 
frase e andarmene, perché è uno 
solo: il ricettacolo della Miseri-
cordia è il nostro peccato. E’ così 
semplice. Ma spesso accade che 
il nostro peccato è come un co-
labrodo, come una brocca bucata 
dalla quale scorre via la grazia in 
poco tempo: «Perché due sono 
le colpe che ha commesso il mio 
popolo: ha abbandonato me, sor-
gente di acqua viva, e si è scavato cisterne, cisterne piene di crepe, che non tratten-
gono l’acqua» (Ger 2,13). Da qui la necessità che il Signore esplicita a Pietro di 
“perdonare settanta volte sette”. Dio non si stanca di perdonare, ma siamo noi che ci 
stanchiamo di chiedere perdono. Dio non si stanca di perdonare, anche quando vede 
che la sua grazia sembra non riuscire a mettere forti radici nella terra del nostro cuore, 
quando vede che la strada è dura, piena di erbacce e sassosa. E’ semplicemente perché 
Dio non è pelagiano, e per questo non si stanca di perdonare. Egli torna nuovamente a 
seminare la sua misericordia e il suo perdono, e torna e torna e torna… settanta volte 
sette.

Cuori ri-creati
Tuttavia, possiamo fare un passo ulteriore in questa misericordia di Dio, che è 
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sempre “più grande della nostra coscienza” di peccato. Il Signore non solo non si 
stanca di perdonarci, ma rinnova anche l’otre nel quale riceviamo il suo perdono. Uti-
lizza un otre nuovo per il vino nuovo della sua misericordia, perché non sia come un 
vestito rattoppato o un otre vecchio. E questo otre è la sua misericordia stessa: la sua 
misericordia in quanto sperimentata in noi stessi e in quanto la mettiamo in pratica 
aiutando gli altri. Il cuore che ha ricevuto misericordia non è un cuore rattoppato ma 
un cuore nuovo, ri-creato. Quello di cui dice Davide: «Crea in me un cuore puro, rin-
nova in me uno spirito saldo» (Sal 50,12). Questo cuore nuovo, ri-creato, è un buon 
recipiente. La liturgia esprime l’anima della Chiesa quando ci fa pronunciare quella 
bella orazione: «O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo 
più mirabile ci hai rinnovati e redenti» (Veglia Pasquale, Orazione dopo la Prima 
Lettura). Pertanto, questa seconda creazione è ancora più meravigliosa della prima. È 
un cuore che sa di essere ricreato grazie alla fusione della sua miseria con il perdono 
di Dio, e per questo “è un cuore che ha ricevuto misericordia e dona misericordia». È 
così: sperimenta i benefici della grazia sulla sua ferita e sul suo peccato, sente che la 
misericordia pacifica la sua colpa, inonda con amore la sua aridità, riaccende la sua 
speranza. Per questo, quando, nello stesso tempo e con la medesima grazia, perdona 
chi ha qualche debito con lui e commisera coloro che sono anch’essi peccatori, questa 
misericordia si radica in una terra buona, nella quale l’acqua non si perde ma dà vita. 
Nell’esercizio di questa misericordia che ripara il male altrui, nessuno è migliore, per 
aiutare a curarlo, di colui che mantiene viva l’esperienza di essere stato oggetto di 
misericordia circa il medesimo male. Guarda te stesso; ricordati della tua storia; rac-
contati la tua storia; e vi troverai tanta misericordia. Vediamo che, tra coloro che la-
vorano per combattere le dipendenze, coloro che si sono riscattati sono di solito quelli 
che meglio comprendono, aiutano e sanno chiedere agli altri. E il miglior confessore 
è di solito quello che si confessa meglio. E possiamo farci la domanda: io come mi 
confesso? Quasi tutti i grandi santi sono stati grandi peccatori o, come santa Teresina, 
erano consapevoli che era pura grazia preveniente il fatto di non esserlo stati.

Così, il vero recipiente della misericordia è la stessa misericordia che ciascuno ha 
ricevuto e gli ha ricreato il cuore, quello è «l’otre nuovo» di cui parla Gesù (cfr Lc 
5,37), il “pozzo risanato”.

Ci poniamo così nell’ambito del mistero del Figlio, di Gesù, che è la misericordia 
del Padre fatta carne. L’immagine definitiva del ricettacolo della misericordia la tro-
viamo attraverso le piaghe del Signore risorto, immagine dell’impronta del peccato 
restaurato da Dio, che non si cancella totalmente né si infetta: è una cicatrice, non 
una ferita purulenta. Le piaghe del Signore. San Bernardo ha due sermoni bellissi-
mi sulle piaghe del Signore. Lì, nelle piaghe del Signore troviamo la misericordia. 
Lui è coraggioso, dice: Ti senti perduto? Ti senti male? Entra lì, entra nelle viscere 
del Signore e lì troverai misericordia. In quella “sensibilità” propria delle cicatrici, 
che ci ricordano la ferita senza molto dolore e la cura senza che ci dimentichiamo la 
fragilità, lì ha la sua sede la misericordia divina: nelle nostre cicatrici. Le piaghe del 
Signore, che rimangono tuttora, le ha portate con sé: il corpo bellissimo, i lividi non 
ci sono, ma le piaghe ha voluto portarle con sé. E le nostre cicatrici. A tutti noi succe-
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de, quando andiamo a fare una visita medica e abbiamo qualche cicatrice, il medico 
ci dice: “Ma questo intervento per che cos’era?”. Guardiamo le cicatrici dell’anima: 
questo intervento che hai fatto Tu, con la Tua misericordia, che hai guarito Tu… Nel-
la sensibilità di Cristo risorto che conserva le sue piaghe, non solo nei piedi e nelle 
mani, ma nel suo cuore che è un cuore piagato, troviamo il giusto senso del peccato e 
della grazia. Lì, nel cuore piagato. Contemplando il cuore piagato del Signore noi ci 
specchiamo in Lui. Si assomigliano, il nostro cuore e il suo, per il fatto che entrambi 
sono piagati e risuscitati. Però sappiamo che il suo era puro amore e venne piagato 
perché accettò di essere vulnerato; il nostro cuore, invece, era pura piaga, che venne 
sanata perché accettò di essere amata. In quell’accettazione si forma il ricettacolo 
della Misericordia.

I nostri santi hanno ricevuto la misericordia
Ci può far bene contemplare altri che si sono lasciati ricreare il cuore dalla miseri-

cordia, e osservare in quale “ricettacolo” l’hanno ricevuta.
Paolo la riceve nel duro e inflessibile ricettacolo del suo giudizio modellato dalla 

Legge. La sua durezza di giudizio lo spingeva ad essere un persecutore. La miseri-
cordia lo trasforma in modo tale che, mentre diventa un cercatore dei più lontani, di 
quelli di mentalità pagana, per altro verso è il più comprensivo e misericordioso verso 
quelli che erano come lui era stato. Paolo desiderava essere considerato anatema pur 
di salvare i suoi. Il suo giudizio si consolida “non giudicando neppure sé stesso”, 
ma lasciandosi giustificare da un Dio che è più grande della sua coscienza, facendo 
appello a Gesù Cristo che è avvocato fedele, dal cui amore niente e nessuno lo può 
separare. La radicalità dei giudizi di Paolo sulla misericordia incondizionata di Dio, 
che supera la ferita di fondo, quella che fa sì che abbiamo due leggi (quella della 
carne e quella dello Spirito), è tale perché recepisce una mentalità sensibile all’asso-
lutezza della verità, ferita proprio lì dove la Legge e la Luce diventano una trappola. 
La famosa  “spina” che il Signore non gli toglie è il ricettacolo in cui Paolo riceve la 
misericordia di Dio (cfr 2 Cor 12,7).

Pietro riceve la misericordia nella sua presunzione di uomo assennato. Era assen-
nato con il solido e sperimentato buon senso di un pescatore, che sa per esperienza 
quando si può pescare e quando no. È la sensatezza di chi, quando si entusiasma 
camminando sulle acque e ottenendo una pesca miracolosa e fissa troppo lo sguardo 
su di sé, sa chiedere aiuto all’unico che lo può salvare. Questo Pietro è stato sana-
to nella ferita più profonda che si può avere: quella di rinnegare l’amico. Forse il 
rimprovero di Paolo, quando gli rinfaccia la sua doppiezza, è legato a questo. Sem-
brerebbe che Paolo sentisse di essere stato il peggiore “prima” di conoscere Cristo; 
però Pietro, dopo averlo conosciuto, lo aveva rinnegato… Tuttavia, essere risanato 
proprio in quello, trasformò Pietro in un Pastore misericordioso, in una pietra solida 
sopra la quale si può sempre edificare, perché è pietra debole che è stata sanata, non 
una pietra che nella sua forza fa inciampare il più debole. Pietro è il discepolo che il 
Signore nel Vangelo corregge di più. E’ il più “bastonato”! Lo corregge costantemen-
te, fino a quell’ultimo: «A te che importa? – addirittura! - Tu seguimi» (Gv 21,22). 
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La tradizione dice che gli appare di nuovo quando Pietro sta fuggendo da Roma. Il 
segno di Pietro crocifisso a testa in giù è forse il più eloquente di questo ricettacolo 
di una testa dura che, per poter ricevere misericordia, si mette in basso anche mentre 
offre la suprema testimonianza di amore al suo Signore. Pietro non vuole concludere 
la sua vita dicendo: “Ho imparato la lezione”, ma dicendo: “Poiché la mia testa non 
imparerà mai, la metto in basso». Più in alto di tutto, i piedi lavati dal Signore. Quei 
piedi sono per Pietro il ricettacolo attraverso il quale riceve la misericordia del suo 
Amico e Signore.

Giovanni sarà guarito nella sua superbia di volere riparare al male col fuoco e fini-
rà per essere colui che scrive «figlioli miei», e sembra uno di quei nonnini buoni che 
parlano solo di amore, lui che era stato «il figlio del tuono» (Mc 3,17).

Agostino è stato guarito nella sua nostalgia di essere arrivato tardi all’appunta-
mento: questo lo faceva soffrire tanto, e in quella nostalgia è stato guarito. «Tardi ti 
ho amato»; e troverà quel modo creativo di riempire d’amore il tempo perduto, scri-
vendo le sue Confessioni.

Francesco riceve sempre di più la misericordia, in molti momenti della sua vita. 
Forse il ricettacolo definitivo, che diventò piaghe reali, più che baciare il lebbroso, 
sposarsi con madonna povertà e sentire ogni creatura come sorella, sarà stato il dover 
custodire in misericordioso silenzio l’Ordine che aveva fondato. Qui io trovo la gran-
de eroicità di Francesco: il dover custodire in misericordioso silenzio l’Ordine che 
aveva fondato. Questo è il suo grande ricettacolo della misericordia. Francesco vede 
che i suoi fratelli si dividono prendendo come bandiera la stessa povertà. Il demonio 
ci fa litigare tra di noi nel difendere le cose più sante ma con spirito cattivo.

Ignazio venne guarito nella sua vanità e, se questo è stato il recipiente, possiamo 
intuire quanto fosse grande quel desiderio di vanagloria, che venne trasformato in una 
tale ricerca della maggior gloria di Dio.

Nel Diario di un curato di campagna, Bernanos ci presenta la vita di un parroco 
di paese, ispirandosi alla vita del santo Curato d’Ars. Ci sono due passi molto belli, 
che narrano gli intimi pensieri del curato negli ultimi momenti della sua improvvisa 
malattia: «Le ultime settimane che Dio mi concederà di continuare a sostenere la 
responsabilità della parrocchia… cercherò di agire meno preoccupato per il futuro, 
lavorerò solamente per il presente. Questo tipo di lavoro sembra fatto su misura per 
me... E poi, non ho successo che nelle cose piccole. E se sono stato frequentemente 
provato dall’inquietudine, devo riconoscere che trionfo nelle minuscole gioie». Cioè, 
un recipiente della misericordia piccolino, è legato alle minuscole gioie della nostra 
vita pastorale, lì dove possiamo ricevere ed esercitare la misericordia infinita del Pa-
dre in piccoli gesti. I piccoli gesti dei preti.

L’altro passo dice: «Tutto è ormai finito. Quella specie di sfiducia che avevo di me, 
della mia persona, si è appena dissolta, credo per sempre. La lotta è finita. Ormai non 
ne vedo la ragione. Mi sono riconciliato con me stesso, con questo relitto che sono. 
Odiarsi è più facile di quanto non si creda. La grazia consiste nel dimenticarsi. Però, 
se ogni orgoglio morisse in noi, la grazia delle grazie sarebbe solo amare sé stessi 
umilmente, come una qualsiasi delle membra sofferenti di Gesù Cristo». Ecco il re-
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cipiente: «Amare umilmente sé stessi, come una qualsiasi delle membra sofferenti 
di Gesù Cristo». E’ un recipiente comune, come una vecchia brocca che possiamo 
chiedere in prestito ai più poveri.

Il Cura Brochero – è della mia patria! –, il Beato argentino che presto sarà ca-
nonizzato, “si lasciò lavorare il cuore dalla misericordia di Dio”. Il suo ricettacolo 
finì per essere il suo stesso corpo lebbroso. Egli, che sognava di morire galoppando, 
guadando qualche fiume della sierra per andare a dare l’unzione a qualche malato. 
Una delle sue ultime frasi fu: «Non c’è gloria compiuta in questa vita». Questo ci farà 
pensare: «Non c’è gloria compiuta in questa vita». «Io sono molto contento di quello 
che ha fatto con me riguardo alla vista e lo ringrazio molto per questo”. La lebbra lo 
aveva reso cieco. «Quando ero in grado di servire l’umanità, ha conservato integri e 
robusti i miei sensi. Oggi, che non posso più, mi ha privato di uno dei sensi del corpo. 
In questo mondo non c’è gloria compiuta, e siamo pieni di miserie». Molte volte le 
nostre cose rimangono a metà e, pertanto, uscire da sé stessi è sempre una grazia. Ci 
viene concesso di “lasciare le cose” perché le benedica e le perfezioni il Signore. Noi 
non dobbiamo preoccuparci molto. Questo ci permette di aprirci ai dolori e alle gioie 
dei nostri fratelli. Era il Cardinale Van Thuán a dire che, nel carcere, il Signore gli 
aveva insegnato a distinguere tra “le cose di Dio”, alle quali si era dedicato nella sua 
vita quando era in libertà come sacerdote e vescovo, e Dio stesso, al quale si dedicava 
mentre era incarcerato (cfr Cinque pani e due pesci, San Paolo 1997). E così potrem-
mo continuare, con i santi, cercando come era il ricettacolo della loro misericordia. 
Ma ora passiamo alla Madonna: siamo nella sua casa!

Maria come recipiente e fonte di Misericordia
Salendo la scala dei santi, nella ricerca dei recipienti della misericordia, arriviamo 

alla Madonna. Ella è il recipiente semplice e perfetto, con il quale ricevere e distri-
buire la misericordia. Il suo “sì” libero alla grazia è l’immagine opposta rispetto al 
peccato che condusse il figlio prodigo verso il nulla. Ella porta in sé una misericordia 
che è al tempo stesso molto sua, molto della nostra anima e molto ecclesiale. Come 
afferma nel Magnificat: si sa guardata con bontà nella sua piccolezza e sa guardare 
come la misericordia di Dio raggiunge tutte le generazioni. Ella sa vedere le opere 
che tale misericordia dispiega e si sente “accolta” insieme a tutto Israele da tale mi-
sericordia. Ella custodisce la memoria e la promessa dell’infinita misericordia di Dio 
verso il suo popolo. Il suo è il Magnificat di un cuore integro, non bucato, che guarda 
la storia e ogni persona con la sua materna misericordia.

In quel momento trascorso da solo con Maria, che mi è stato regalato dal popolo 
messicano, con lo sguardo rivolto alla Madonna, la Vergine di Guadalupe, e lascian-
domi guardare da lei, le ho chiesto per voi, cari sacerdoti, che siate buoni preti. L’ho 
detto, tante volte. E nel discorso ai Vescovi ho detto loro che avevo riflettuto a lungo 
sul mistero dello sguardo di Maria, sulla sua tenerezza e la sua dolcezza che ci infon-
de coraggio per lasciarci raggiungere dalla misericordia di Dio. Vorrei adesso ricor-
darvi alcuni “modi” che ha la Madonna di guardare, specialmente i suoi sacerdoti, 
perché attraverso di noi vuole guardare la sua gente.
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Maria ci guarda in modo tale che uno si sente accolto nel suo grembo. Ella ci in-
segna che «l’unica forza capace di conquistare il cuore degli uomini è la tenerezza di 
Dio. Ciò che incanta e attrae, ciò che piega e vince, ciò che apre e scioglie dalle catene 
non è la forza degli strumenti o la durezza della legge, bensì la debolezza onnipotente 
dell’amore divino, è la forza irresistibile della sua dolcezza e la promessa irreversi-
bile della sua misericordia» (Discorso ai Vescovi del Messico, 13 febbraio 2016). 
Quello che la vostra gente cerca negli occhi di Maria è «un grembo in cui gli uomini, 
sempre orfani e diseredati, vanno cercando una protezione, una casa». E questo è le-
gato al suo modo di guardare: lo spazio che i suoi occhi aprono è quello di un grembo, 
non quello di un tribunale o di un consultorio “professionale”. Se qualche volta notate 
che si è indurito il vostro sguardo - per il lavoro, per la stanchezza… succede a tutti 
-, che quando avvicinate la gente provate fastidio o non provate nulla, fermatevi e 
guardate di nuovo a lei, guardatela con gli occhi dei più piccoli della vostra gente, che 
mendicano un grembo, ed Ella vi purificherà lo sguardo da ogni “cataratta” che non la-
scia vedere Cristo nelle anime, vi guarirà da ogni miopia che rende fastidiosi i bisogni 
della gente, che sono quelli del Signore incarnato, e vi guarirà da ogni presbiopia che 
si perde i dettagli, la nota scritta “in piccolo”, dove si giocano le realtà importanti della 
vita della Chiesa e della famiglia. Lo sguardo della Madonna guarisce.

Un altro “modo di guardare di Maria” è legato al tessuto: Maria osserva “tessen-
do”, vedendo come può combinare a fin di bene tutte le cose che la vostra gente le 
porta. Ho detto ai Vescovi messicani che «nel manto dell’anima messicana Dio ha 
tessuto, con il filo delle impronte meticce della vostra gente, il volto della sua mani-
festazione nella “Morenita”» (ibid.). Un Maestro spirituale insegna che quello che si 
afferma di Maria in maniera speciale, si afferma della Chiesa in modo universale e di 
ogni anima singolarmente (cfr Isacco della Stella, Serm. 51: PL 194, 1863). Vedendo 
come Dio ha tessuto il volto e la figura della Guadalupana nella tilma di Juan Diego, 
possiamo pregare contemplando come tesse la nostra anima e la vita della Chiesa. Di-
cono che non si può vedere come è “dipinta” l’immagine. È come se fosse stampata. 
Mi piace pensare che il miracolo non sia stato solo quello di “stampare o dipingere 
l’immagine con un pennello”, ma che “si è ricreato l’intero manto”, trasfigurato da 
capo a piedi, e ciascun filo – quelli che le donne fin da piccole imparano a tessere, e 
per i capi di vestiario più fini si servono delle fibre del cuore del maguey (dalle cui 
foglie si estraggono i fili) - , ogni filo che occupava il suo posto venne trasfigurato, 
assumendo quelle sfumature che risaltano al loro posto stabilito e, intessuto con gli 
altri fili, in ugual modo trasfigurati, fanno apparire il volto della Madonna e tutta la 
sua persona e ciò che le sta attorno. La misericordia fa la stessa cosa con noi: non ci 
“dipinge” dall’esterno una faccia da buoni, non ci fa il photoshop, ma con i medesimi 
fili delle nostre miserie – con quelli! – e dei nostri peccati – con quelli! –, intessuti con 
amore di Padre, ci tesse in modo tale che la nostra anima si rinnova recuperando la 
sua vera immagine, quella di Gesù. Siate, pertanto, sacerdoti «capaci di imitare que-
sta libertà di Dio, scegliendo ciò che è umile per manifestare la maestà del suo volto, 
e capaci di imitare questa pazienza divina nel tessere, col filo sottile dell’umanità che 
incontrate, quell’uomo nuovo che il vostro Paese attende. Non lasciatevi prendere 
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dalla vana ricerca di cambiare popolo - è una nostra tentazione: “Chiederò al vescovo 
di trasferirmi…” - come se l’amore di Dio non avesse abbastanza forza per cambiar-
lo» (Discorso ai Vescovi del Messico, 13 febbraio 2016).

Il terzo modo – in cui guarda la Madonna – è quello dell’attenzione: Maria osserva 
con attenzione, si dedica tutta e si coinvolge interamente con chi ha di fronte, come 
una madre quando è tutta occhi per il suo figlioletto che le racconta qualcosa. E anche 
le mamme quando il bambino è molto piccolo, imitano la voce del figliolo per fargli 
uscire le parole: si fanno piccole. «Come insegna la bella tradizione guadalupana – e 
continuo con il riferimento al Messico –, la “Morenita” custodisce gli sguardi di co-
loro che la contemplano, riflette il volto di coloro che la incontrano. Occorre imparare 
che c’è qualcosa di irripetibile in ciascuno di coloro che ci guardano alla ricerca di 
Dio - non tutti ci guardano nello stesso modo -. Tocca a noi non renderci impermeabi-
li a tali sguardi» (ibid.). Un sacerdote, un prete che si rende impermeabile agli sguardi 
è chiuso in sé stesso. «Custodire in noi ognuno di loro, conservandoli nel cuore, pro-
teggendoli. Solo una Chiesa capace di proteggere il volto degli uomini che bussano 
alla sua porta è capace di parlare loro di Dio» (ibid.). Se tu non sei capace di custodire 
il volto degli uomini che ti bussano alla porta, non sarai capace di parlare loro di Dio. 
«Se non decifriamo le loro sofferenze, se non ci rendiamo conto delle loro necessi-
tà, nulla potremo offrire loro. La ricchezza che abbiamo scorre unicamente quando 
incontriamo la pochezza di quelli che mendicano, e tale incontro si realizza precisa-
mente nel nostro cuore di Pastori» (ibid.). Ai Vescovi dissi che prestino attenzione a 
voi, loro sacerdoti, «che non vi lascino esposti alla solitudine e all’abbandono, preda 
della mondanità che divora il cuore» (ibid.). Il mondo ci osserva con attenzione ma 
per “divorarci”, per trasformarci in consumatori… Tutti abbiamo bisogno di essere 
guardati con attenzione, con interesse gratuito, diciamo. «State attenti – dicevo ai Ve-
scovi – e imparate a leggere gli sguardi dei vostri sacerdoti, per rallegrarvi con loro 
quando sentono la gioia di raccontare quanto “hanno fatto e insegnato” (Mc 6,30), e 
anche per non tirarsi indietro quando si sentono un po’ umiliati e non possano fare al-
tro che piangere perché hanno rinnegato il Signore (cfr Lc 22,61-62), e anche per so-
stenerli, […] in comunione con Cristo, quando qualcuno, abbattuto, uscirà con Giuda 
“nella notte” (cfr Gv 13,30). In queste situazioni, che non manchi mai la paternità di 
voi Vescovi con i sacerdoti. Promuovete la comunione tra di loro; portate a perfezione 
i loro doni; integrateli nelle grandi cause, perché il cuore dell’Apostolo non è stato 
fatto per cose piccole» (ibid.).

Infine, come guarda Maria? Maria guarda in modo “integro”, unendo tutto, il no-
stro passato, il presente e il futuro. Non ha uno sguardo frammentato: la misericordia 
sa vedere la totalità e intuisce ciò che è più necessario. Come Maria a Cana, che è 
capace di provare compassione anticipatamente per quello che arrecherà la mancanza 
di vino nella festa di nozze e chiede a Gesù che vi ponga rimedio, senza che nessu-
no se ne renda conto, così, l’intera nostra vita sacerdotale la possiamo vedere come 
“anticipata dalla misericordia” di Maria, che, prevedendo le nostre carenze, ha prov-
veduto tutto quello che abbiamo. Se nella nostra vita c’è un po’ di “vino buono”, non 
è per merito nostro, ma per la sua “anticipata misericordia”, quella che lei già canta 
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nel Magníficat: come il Signore “ha guardato con bontà alla sua piccolezza” e “si è 
ricordato della sua (alleanza di) misericordia”, una “misericordia che si estende di 
generazione in generazione” sopra i poveri e gli oppressi (cfr Lc 1,46-55). La lettura 
che compie Maria è quella della storia come misericordia.

Possiamo concludere recitando la Salve Regina, nelle cui invocazioni riecheggia 
lo spirito del Magnificat. Ella è la Madre di misericordia, vita, dolcezza e speranza 
nostra. E quando voi sacerdoti aveste momenti oscuri, brutti, quando non sapeste 
come arrangiarvi nel più intimo del vostro cuore, non dico solo “guardate la Madre”, 
quello dovete farlo, ma: “andate là e lasciatevi guardare da Lei, in silenzio, anche ad-
dormentandovi. Questo farà sì che in quei momenti brutti, forse con tanti sbagli che 
avete fatto e che vi hanno portato a quel punto, tutta questa sporcizia diventi ricetta-
colo di misericordia. Lasciatevi guardare dalla Madonna. I suoi occhi misericordiosi 
sono quelli che consideriamo il miglior recipiente della misericordia, nel senso che 
possiamo bere in essi quello sguardo indulgente e buono, di cui abbiamo sete come 
solo si può avere sete di uno sguardo. Quegli occhi misericordiosi sono anche quelli 
che ci fanno vedere le opere di misericordia di Dio nella storia degli uomini e scoprire 
Gesù nei loro volti. In Maria troviamo la terra promessa – il Regno della misericordia 
instaurato dal Signore – che viene, già in questa vita, dopo ogni esilio in cui ci caccia 
il peccato. Presi per mano da lei e aggrappandoci al suo manto. Io nel mio studio ho 
una bella immagine, che mi ha regalato Padre Rupnik, l’ha fatta lui, della “Synkata-
basis”: è lei che fa scendere Gesù e le sue mani sono come scalini. Ma quello che mi 
piace di più è che Gesù in una mano ha la pienezza della Legge e con l’altra si ag-
grappa al manto della Madonna: anche Lui si è aggrappato al manto della Madonna. 
E la tradizione russa, i monaci, i vecchi monaci russi ci dicono che nelle turbolenze 
spirituali bisogna avere rifugio sotto il manto della Madonna. La prima antifona ma-
riana di Occidente è questa: “Sub tuum praesidium”. Il manto della Madonna. Non 
avere vergogna, non fare grandi discorsi, stare lì e lasciarsi coprire, lasciarsi guardare. 
E piangere. Quando troviamo un prete che è capace di questo, di andare dalla Madre 
e piangere, con tanti peccati, io posso dire: è un buon prete, perché è un buon figlio. 
Sarà un buon padre. Presi per mano da lei e sotto il suo sguardo possiamo cantare 
con gioia le grandezze del Signore. Possiamo dirgli: La mia anima ti canta, Signore, 
perché hai guardato con bontà l’umiltà e la piccolezza del tuo servo. Beato me, che 
sono stato perdonato! La tua misericordia, quella che hai avuto verso tutti i tuoi santi 
e con tutto il tuo popolo fedele, ha raggiunto anche me. Mi sono perso, inseguendo 
me stesso, per la superbia del mio cuore, però non ho occupato nessun trono, Signore, 
e la mia unica gloria è che tua Madre mi prenda in braccio, mi copra con il suo manto 
e mi tenga vicino al suo cuore. Desidero essere amato da te come uno tra i più umili 
del tuo popolo, saziare con il tuo pane quelli che hanno fame di te. Ricordati Signore 
della tua alleanza di misericordia con i tuoi figli, i sacerdoti del tuo popolo. Che con 
Maria possiamo essere segno e sacramento della tua misericordia.
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Fratello da oggi ti chiamerai fra ...
      

           a cura dei Frati Novizi   

Oggi dodici settembre, giorno del Santissimo Nome di Maria, ci accostiamo a 
vivere un momento di grande grazia, un dono tanto atteso: il Signore con la sua mi-
sericordia ci riveste dell’abito francescano a forma di croce offrendoci ancora una 
volta prova del suo amore per noi. Le ore dodici si avvicinano e nel nostro cuore 
risuona un solo pensiero: fare memoria dell’anno trascorso in postulato e ringrazia-
re Dio per tutti i benefici da Lui ricevuti. Un anno importante e significativo per il 
nostro cammino, abbiamo fatto esperienza della sofferenza rimanendo accanto ai 
fratelli infermi; esperienza di speranza entrando nelle celle dei carcerati e ascoltan-
do il loro grido; esperienza di gioia con i giovani e i bambini; esperienza, insomma, 
di servizio, carità, fede e amore verso Dio e i fratelli. Tutto questo ha contribuito 
a far maturare la nostra vocazione e a farci sentire più responsabili e consapevoli 
del dono che il Signore ha voluto elargire. Pensiamo anche all’anno che verrà, fare 
il noviziato a La Verna nell’anno della misericordia sicuramente sarà per noi un 
periodo di grazia nel quale ci prepareremo con gioia e grande emozione a vivere la 
nostra sequela di Cristo in obbedienza, senza nulla di proprio e in castità. Per il mo-
mento ci godiamo il giorno della nostra vestizione, gioiamo con le nostre famiglie 
e con i frati della nostra Provincia accorsi numerosi a Chiaramonte per festeggiare 
con noi questo evento. Affidiamo alla Vergine Maria il nostro cammino di sequela 
perché ci assista con la sua protezione materna. Ringraziamo con gioia Dio perché 
ci ha chiamati così come siamo e nel suo progetto di amore ha messo in noi il desi-
derio di vivere in fraternità e in comunione con tutti. A lode di Cristo. Amen!



2424

Evangelizzàti
      

 a cura di fra Francesco Chillari

Donare il volto di un’esperien-
za è sempre un po’ tradirne i linea-
menti. Tuttavia credo sia bello poter 
condividere con voi, amati fratelli, 
qualcosa di questo tempo di grazia 
che è stato il mese vissuto in Turchia 
insieme a fra Giancarlo, fra Benedet-
to e suor Francesca.

Potrei partire dal racconto di 
quanto abbiamo fatto, di quanto ab-
biamo visto, di quanto abbiamo con-
templato tra bellezza e contraddizio-
ne. Sarebbe la cosa più semplice, ma 
la meno immediata; sarebbe la cosa 
che maggiormente arriva a livello 
di fatti, ma non a livello di sentire. 
Sì, perché credo che qualsiasi espe-
rienza missionaria è fatta non prin-

cipalmente di opere, ma di un sentire 
appunto, di una partecipazione interiore a una cultura, a una storia, a delle 
tradizioni, a una religione. 

Il primo sentire comune, a tutti e quattro, precede la stessa partenza. Sia-
mo partiti decimati. Non più dieci, come inizialmente previsto, ma quattro. Per 
questo la partenza è stata velata da una nota di tristezza. Decimati, dunque, da 
una storia che ferisce, che distrugge, che non perdona. L’attentato all’aeropor-
to di Ataturk, il presunto colpo di Stato e tutto un clima di instabilità sociale 
e politica hanno certamente dato al nostro “viaggio” dei connotati che non ci 
saremmo aspettati. Forse siamo partiti con la sensazione di dover contemplare 
una Turchia in bianco e nero, dimessa, triste, segnata fino alle midolla. No, non 
abbiamo trovato nulla di tutto questo. Abbiamo invece incontrato una terra e 
una umanità evangelizzatrici. Si, ci siamo sentiti – e più volte nelle nostre con-
divisioni serali ce lo siamo detti – Evangelizzatori evangelizzati.

Evangelizzati da una terra e da una umanità splendente, nonostante le 
continue ferite. Evangelizzati da una minoranza di cristiani che ci insegna la 
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passione per il volto di Cristo e della Chiesa, una fedeltà che va oltre la paura, 
un annuncio che supera le parole. Evangelizzati da tutti quei sacerdoti e religio-
si che spendono la propria esistenza per questa terra con instancabile coraggio 
e viva passione, pur non contemplando forse frutti immediati o prontamente 
visibili. Evangelizzati dai nostri confratelli di Santa Maria Draperis (Istanbul), 
con il prezioso servizio che prestano a favore del dialogo ecumenico e interre-
ligioso. Evangelizzati dai nostri fratelli musulmani, con i quali abbiamo condi-
viso anche la preghiera e dai quali siamo stati accolti con generosità e amore. 
Evangelizzati dalla memoria del primo cristianesimo, che parla ancora attraver-
so i luoghi che ne hanno visto la fioritura e il primitivo slancio. Evangelizzati 
dalla bellezza di una nazione che ha il fascino e la seduzione della tradizione e 
della storia.

No, non abbiamo incontrato né contemplato una Turchia in bianco e nero. 
Hanno provato a succhiarle i colori, è vero. Hanno provato a spazzare via dal 
suo corpo gli odori. Hanno provato a schiaffeggiarla con ghigni di odio e boati 
di violenza. Tutti l’abbiamo udita urlare. L’abbiamo osservata mentre scappava 
in preda al terrore. Abbiamo visto il sangue scorrere nella sua storia e tingere il 
suo presente. Abbiamo ascoltato l’Assurdo gridare Allāhu Akbar e subito dopo 
giacere a terra esanime e vittoriosamente sconfitta. Hanno provato a cancellar-
ne l’identità. Ma, nonostante questo, la bellezza della Turchia splende ancora 
e ci ha evangelizzati e continua ad evangelizzare, pur tra apparenti e continue 
contraddizioni.

La più grande opera, cari fratelli, è quella che abbiamo ricevuto e accolto: 
l’opera di un Dio che, ancora, splende anche in mezzo alla scandalo di una cro-
ce. Venire a te, amata Turchia, è stato rinnovare in noi il soffio di questo dono.
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Residenza di scrittura creativa 2016 
      

 a cura di Francesca Di Martino

Qualcuno lo chiama destino, qualcuno caso o fortuna, in molti lo chiama-
no Dio che guida i nostri passi sul cammino… non so ancora come io voglia 
chiamare la mano che quest’estate mi ha condotto fino a Gangi, ma so solo che 
quest’esperienza è arrivata nel modo e al momento giusto nella mia vita, e cre-
do nella vita di ognuno delle persone che lì ho incontrato! 

Mi presento: mi chiamo Francesca, ho 32 anni e due settimane fa ho par-
tecipato alla residenza di scrittura creativa tenuta dai frati minori nel convento 
di Gangi, incantevole borgo medievale che ha fatto da perfetta cornice a questa 
splendida esperienza. 

A leggere la brochure circa 2 mesi prima ero rimasta subito colpita dalla 
presentazione articolata e piena di citazioni, ma allo stesso tempo così semplice 
nel programma: dappertutto una sola ripetuta parola… SCRIVERE! “Chissà – 
ho pensato – silenzio di un paese di montagna e fogli bianchi… potrebbe esse-

re interessante!” E 
così è stato: abbia-
mo scritto, scritto 
tanto… 

Ogni giorno 
con un input di-
verso fornitoci da 
Fra Francesco ab-
biamo permesso 
alle nostre parole 
di venir fuori e di-
ventare inchiostro, 
abbiamo permesso 
alla nostra arte di 
esprimersi e diven-
tare ora sentimento 
attraverso un dia-
logo, ora bellezza 
e commozione in 
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una poesia, ora un racconto fatto di ironia e lacrime dentro un mare di risate! 
Ad alcuni potrà sembrare troppo che abbia usato la parola “arte”, i più diranno 
che non hanno mai scritto e che di certo non è facile farlo… eppure vi assicuro 
che non è così! In questa settimana ho avuto la conferma che non bisogna per 
nulla essere né scrittori né artisti affermati per permettere a Dio di scrivere con 
la penna del nostro cuore. 

L’arte è già dentro noi stessi e ognuno di noi ne ha una buona dose! E 
allora, proprio come Gesù ci ha ricordato di avere un talento da utilizzare, bi-
sogna solo fornire alla nostra arte il modo e lo spazio giusti per uscire fuori e 
il coraggio di essere condivisa.  Sento di aver ricevuto più di un grande dono 
in questa intensa settimana: non solo la possibilità di ascoltarmi nel silenzio e 
nella preghiera, di farmi sfiorare dalla mano di Dio e di permettergli di scrivere 
attraverso le mie parole, ma soprattutto il dono della condivisione con i fratelli 
che ho avuto l’onore di incontrare. 

Uomini e donne alla ricerca di sé, che sul cammino ricevono il dono 
dell’Altro… ed è proprio negli occhi dell’Altro che ascolta il tuo cuore, e che 
a sua volta ti permette di ascoltare, che credo siano presenti anche gli occhi del 
Signore.

L’ultimo giorno Fra Antonio mi ha detto: “Francesca, puoi scrivere un ar-
ticolo per il nostro giornale su quello che hai vissuto in questa settimana? Tran-
quilla, fai così, come ti viene”. Sinceramente non so se questo che ho scritto sia 
definibile davvero come un “articolo”, ma sicuramente è scritto così, come mi è 
venuto!! Ci sono talmente tante cose che di questa settimana vorrei ancora de-
scrivere e far assaporare a voi lettori, che mentre ancora non so da dove comin-
ciare, vedo che già finisce lo spazio a disposizione! Una sola parola però voglio 
ribadire: grazie ancora a voi tre splendidi concentrati di “gioia marrone” che 
ci avete accompagnato in questa esperienza (per intenderci non si tratta di tre 
barattoli di Nutella, ma di Fra Francesco, Fra Antonio e Fra Giuseppe!), grazie 
a tutto il mio splendido gruppo che porterò sempre nel mio cuore e soprattutto 
grazie a quella sapiente mano che mi ha guidato fino a Gangi. 

Grazie, perché ho potuto imparare come la straordinaria semplicità del 
quotidiano diventa miracolo quando è vissuta insieme a Dio e ai fratelli!
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   TE DEUM 
     LAUDAMUS ...

 

29 Agosto - 2 Settembre
Rinnovo 

Professione Temporanea

fra Carmelo Iabichella
fra Antonio Consiglio 
fra Luigi Maltese
fra Salvatore Casà 
fra Antonio Ducato
fra Gianluca Gentile 
fra Carmelo D’Antoni
fra Michele Mazzola
fra Antonio Timpanaro 

fra Andrea Marino 
fra Benedetto Amodeo
fra Dieudonné Laho 
fra Giacomo Sciumè
fra Agostino Gatto 
fra Giuseppe Vasta
fra Antonino Gulisano

50° Ordinazione Sacerdotale
2 Luglio fra Fernando Trupia
  9 Luglio fra Armando Cicchello
    16 Luglio fra Mario Trupia

60° Ordinazione Sacerdotale
22 Luglio fra Marco Cottone
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fra Salvatore Lo Greco
  fra Giovanni Rabbeni

3 Settembre
Professione Temporanea

fra Christian Vegna

4 Settembre
 Ordinazione 

Presbiterale
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12 Settembre
Vestizioni

fra Rosario Ales  
 fra Salvatore Naro
  fra Francesco Fiorentino 
   fra Pietro Aiello

fra Salvatore Ferro
  fra Carmelo Latteri
fra Salvatore Frasca
  fra Francesco Furore
fra Stefano Smedile
  fra Ugo Milazzo

8 Settembre
25° Professione Religiosa 
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5 Ottobre
  Ammissione 
   al Postulato

  Gabriele Di Gregorio
 Davide Pintabona

fra Giancarlo Guastella
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COMUNICAZIONE N° 14 DEL 28 GIUGNO 2016
dalla segreteria provinciale

Il Congresso capitolare, riunitosi ad Ispica dal 14 al 20 Giugno c.a., ha preso in 
esame diversi punti all’ordine del giorno; di questi, si rende noto che:

fr. Christian E. Vegna è stato ammesso all’Ordinazione Presbiterale e, per-• 
tanto, sarà ordinato Presbitero sabato 3 Settembre, a Palermo, a conclusione 
della Settimana di francescanesimo;
i frati novizi che saranno ammessi alla Professione temporanea emetteranno • 
la loro Professione domenica 4 Settembre, a Palermo;
i postulanti che saranno ammessi all’anno canonico del Noviziato vestiranno l’abi-• 
to mercoledì 14 Settembre, festa dell’Esaltazione della Croce, a Chiaramonte G.;
fr. Giancarlo M. Guastella riceverà il Mandato missionario per recarsi ad Istanbul mer-• 
coledì 14 Settembre, a Ispica, all’interno della Celebrazione Eucaristica pomeridiana;
fr. Andrea Marino e fr. Benedetto Amodeo sono stati ammessi alla Profes-• 
sione solenne e la emetteranno sabato 29 Ottobre, a Palermo;
fr. Juan Sosa ha richiesto e gli è stato concesso di recarsi in Amazzonia, nel • 
Vicariato Apostólico s. José, per un tempo di esperienza missionaria.

COMUNICAZIONE N° 17 DEL 20 LUGLIO 2016
dalla segreteria provinciale

Ieri, il Definitorio, riunitosi presso il Convento di Terrasanta, dopo aver vissuto 
un proficuo confronto circa la ricezione delle tavole di famiglia, ha preso in esame 
diversi punti all’Ordine del Giorno; di questi se ne da comunicazione:

è stato approvato ad experimentum il “Vademecum per gli economi”;• 
è stato stabilito il cambio degli indirizzi delle Sedi legali degli altri Enti • 
della Provincia, attribuendo ad essi l’unico indirizzo della Curia provinciale 
presso il Convento di Terrasanta (Pa);
si è accolta la richiesta di secolarizzazione di fra Vincenzo Esposito e di in-• 
cardinazione presso la Diocesi di Perugia, avviandone il relativo iter;
si è preso atto della richiesta di professione solenne di fra Giacomo Sciumè;• 
si è proceduto a distribuire, tra il Ministro ed i Membri del Governo, la Presidenza • 
delle prossime Consegne tra Guardiani, previste dalle ultime Tavole di Famiglia;
è stato approvato ad experimentum il “Piano di comunicazione provinciale” presen-• 
tato da fra Massimo Corallo, responsabile dell’Ufficio Comunicazioni provinciale. 

Comunicazioni
Luglio-Settembre 2016
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COMUNICAZIONE N° 20 DEL 29 LUGLIO 2016
dalla segreteria provinciale

Nei giorni 27 e 28 luglio c.a. il Ministro Provinciale ha presieduto il Capitolo 
elettivo del Monastero “Santa Chiara” di Biancavilla. Sono state elette:

Suor Chiara Cristiana Scandura       Abbadessa;• 
Suor Chiara Aurora Sena                 Vicaria;• 
Suor Chiara Myriam Stissi               II Discreta.• 

Alle sorelle, elette per il servizio della Fraternità, auguriamo ogni bene.

ESTRATTO DELLA COMUNICAZIONE N° 22 DEL 13 AGOSTO 2016
dalla segreteria provinciale

[...]
Si comunica [...] che il Ministro Provinciale ed il Definitorio, in data 12 Agosto 

c.a., [...] ha ritenuto [...] ritirare la nostra adesione al Noviziato Interprovinciale di 
Piedimonte Matese [...].

Si è deciso, dunque, che i Novizi della nostra Provincia, accompagnati da fra 
Giuseppe Burrascano, vivranno il loro anno di Noviziato insieme ai Novizi delle 
Province della Toscana, del Lazio e della Custodia di Terra Santa, presso il Noviziato 
della Verna.

COMUNICAZIONE N° 23 DEL 13 AGOSTO 2016
dalla segreteria provinciale

Si comunica che il Ministro Provinciale, confrontatosi con il Maestro e ascolta-
to il Definitorio Provinciale, ha ammesso all’anno di noviziato i postulanti:

Rosario Ales• 
Francesco Fiorentino• 
Salvatore Naro• 
Pietro Aiello• 

COMUNICAZIONE N° 24 DEL 18 AGOSTO 2016
dalla segreteria provinciale

Il Ministro Provinciale, confrontatosi con il Definitorio, ha apportato le seguen-
ti variazioni alle recenti Tavole di Famiglia:

Fra Giuseppe Di Miceli, non verrà trasferito presso la Fraternità di Termini • 
Imerese ma continuerà a far parte della Fraternità S. Maria di Gesù di Paler-
mo assumendo il servizio di Amministratore Parrocchiale della Parrocchia 
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S. Giovanni Battista di Baida;
Fra Angelo Li Calzi, non verrà trasferito presso la Fraternità S. Antonino di • 
Palermo ma avrà la sua residenza presso la Fraternità di Terra Santa.

Fra Agostino Gatto, professo temporaneo, è inserito nella fraternità S. Antonio 
di Bagheria.

Si comunica pure il ritorno alla Casa del Padre di fra Gerardo Cardaropoli, del-
la Provincia Salernitano-Lucana, frate innamorato della figura di fra Gabriele Maria 
Allegra; più volte, in passato, è stato con noi ad illuminare la figura del nostro Beato 
con sapienza teologica e profondità di pensiero.

COMUNICAZIONE N° 25 DEL 19 AGOSTO 2016
dalla segreteria provinciale

A motivo delle ultime decisioni prese riguardo al Noviziato Interprovinciale si 
rende necessaria la variazione di data di due eventi già in calendario, e cioè:

che il 12 Settembre p.v. 
in tarda mattinata, a Chiaramonte Gulfi, avrà luogo la vestizione dei Novizi;• 
e alle ore 19.00, ad Ispica, il conferimento del mandato missionario a fra • 
Giancarlo Guastella.

COMUNICAZIONE N° 27 DEL 5 SETTEMBRE 2016
dalla segreteria provinciale

Con la presente si comunica che il Ministro Provinciale, informato il Defini-
torio e tenuto conto del cammino personalizzato previsto per fr. Agostino Gatto e fr. 
Luigi Maltese, ha trasferito:

fr. Agostino presso la fraternità di “s. Antonio” - Bagheria, assegnandogli • 
come maestro fr. Tindaro Faranda;
e fr. Luigi presso la fraternità di “Terrasanta” - Palermo, assegnandogli • 
come maestro fr. Lorenzo Iacono; fr. Luigi continuerà gli studi presso la 
Facoltà teologica “s. Giovanni Evangelista” di Palermo.

In allegato alla presente c’è la comunicazione di morte del confratello fr. Leo-
nardo Scerbo; di questa, seguirà copia cartacea.

COMUNICAZIONE N° 28 DEL 6 SETTEMBRE 2016
dalla segreteria provinciale

Vi invio in allegato il file PDF del Vademecum dell’Economo approvato ad 
experimentum dal Definitorio lo scorso 19 Luglio.

Tale strumento non si rivolge solo all’Economo locale o al Guardiano ma è a 
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disposizione di tutti i frati.
L’Economato provinciale rimane a disposizione per qualsiasi osservazione o 

richiesta di chiarimento che può essere inviata per e-mail all’indirizzo: economato@
ofmsicilia.it.

COMUNICAZIONE DALLA FO.PE.

Vi trasmetto di seguito il Calendario per l’anno 2016-2017 che fr. Antonino 
Catalfamo, moderatore Fo.Pe., ha programmato:

I Incontro guardiani: 3-4 Novembre• 
Ritiro di Avvento:• 

      Sicilia occidentale: 13 Dicembre
      Sicilia orientale: 14 Dicembre

Festa della Provincia: 2-4 Gennaio• 
II Incontro guardiani: 7-8 Febbraio• 
Esercizi spirituali provinciali: 6-11 Marzo• 
Ritiro di Quaresima:• 

      Sicilia occidentale: 20 Marzo
      Sicilia orientale: 21 Marzo

Verifica e Programmazione: 28 Giugno-1 Luglio• 
Altre informazioni più dettagliate saranno fornite a tempo debito. 






